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· Preveniamo quelle no­
stre abbqnate le quali, non si 
sono ancora messe in regola 
con l' A;mministrazione, che 
sarà loro sospeso immedia­
tamente l'bivio del giornale, 
se non si affrettano ad in­
viare il prezzo dell'abbona­
mento. 

" ,adde a fiocchi la neve 

nella nottata silenziosa; e lieve 
ha ricoperto i prati 
sterili, abbandonati. 
Or dove siete voì, dolci Napee? 

·1i' ove togliete i fiori 

I
!'~· pe~ ado~nare il vost1:o crin lucente ? 
lf Liete ninfe campestri, 

nei rigori del vtWno ove fuggite? 
mi fior forse dormite? 
Oh I voi felici cui la neve bianca 
le luci mai non stanca; 
e mentre le campagm desolate 
spiran tristezza ali' alme, 
voi sorridenti e calme 
lo zeffiro d'aprile vi sognate. 

BRUNA 
I 

,hiacchiere inutili 
I POVERI 

. .. 
~ • 1 bll' • • • .' (~ , v- 1 ia un e essere ott1m1ste, mie 

.. ~ ~:ili,; + ~.. belle signorine, si ha un bel fog-

*l ~----...-*11~ giarsi un mondo ideale, tutto 

JI 1 * ~ *i ~ luce, tutto profumi, tutto gra­~, ~* ~ *i I~ zia e gentilezza d'arte: l'eter- ., 
! _.___._...,__.__ IX na lanterna magica. dell' esistenza 

~ ~~1',"7):_-5JJ ~ che ci fa sfilare davanti agli oc- ~ 
(Ul\Ì) chi abbacinati gli splendori ddle reg-

?.:..~f~-,; gie, i trionfi dell' ingegno, i sorrisi 

~ - fascinatori della bellezza, non può' na-
'-'5'W'~ • 
)Jl~t sconderci la lunga interminabile pro-
~ cess10ne de' mendicanti che in atto 

ll

• supplice· ci stendono la mano ; L1na 

mano umana, eg~ale a ·quella di Ce­

sare e di Dant~, di Napoleone I e di 

Vieto( Hug-o; eguale, quasi, alle vo-

. stre, signorine gentili .... 

~ 
I poven ci sono .stati, c1 sono, c1 saranno sem­

pre, anche relle società governate dalle leggi più 

savie, più illuminate. Coloro che rie sognano l' e­

stinzione sono vittime de1le loro generose illusioni: 

quelli che !a danno come cosa sicura, sono ciar.la­

tani. Anche ammettendo che domani si tornasse 

a ,fare agli uomini un egual- ~i parto di tutte le ric­

chezze della terra, non passerebbe un. anno che le 

cose tornerebbero allo stato di prima:· i laboriosi e 

• gl' intelligenti sarebbero ricchi, mentre gli zucconi 

e gli oziosi non possederebbero più un soldo .... 

• Molto si fa pubblicamente e privatam~nte pei po-

veri. Senza parlare della carità ufficiale dei luoghi 

pii, è un fatto che le éassette private dei sovrani, 

i balli, le feste e i teatri offrono anno per anno, 

parecchi milioni. ,Se la carità è la virtù cristiana 

per eccellenza, gli artisti di tea 

andare in _p radiso volando. 
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Il Salvini, il Rossi, la Marini, Roberto Stagno, 

per tacere di molti altri, hanno fatto tali incassi pei 

poveri, da fare strabiliare lo stesso San Pietro, che 

assegnerà a questi grandi cuori dei posti ecceziona­

li, il più tardi che sia possibile, ben inteso. Lo • 

stesso Gesù lo disse : Vi saranno dei posti distinti 
nella casa di mio Padre. 

~ 
E la carità spicciola, assolutamente privata, che 

pone in faccia l'uno dell' altro, 'chi chiede e chi dà, 

dove me la mettete? Le categorie dei poveri, a 

Firenze e nei grandi centri, sono assai numerose. 

Vi sono le vecchine tutte stracci che stendono le 

mani tre
0

manti in modo timido e vergognoso : v1 

sono le donne giovani con due o tre figliuoli 

per la mano; gl' infermi che vi corrono dietro 

sorretti dalle gruccie; gli operai giovani, senza la­

voro, con un viso livido ed estenuato; i ciechi, 

giovani e vecchi, che vi seguono battendo forte il 

loro bastone sul lastrico deìla via; vi sono i bam­

bini e le bambine che piagnucolano o-vi raccontano 

con aria distratta e guard:mdo in qua e in là, che -

il babbo e morto e la mamma e allo spedale .... 

A tucti questi infelici bisogna far limosina di pa-

• mie buone e di soldi. Ma ai fannulloni che vi chiu­

dono lo sportello della carrozza e si cavano il cap­

pello, ma agl' insistenti che vi si attaccano ai cal­

cagni quando aprite il portamonete per francare una 

lettera o pagare un vetturino, non date nulla, nui. 

~ 
Un altro consiglio affettuoso: Non andate in col-

lera se il p::ive.ro da voi beneficato si compra un 

misero bicchierino di rhùm o d'acquavite. Quel 

bicchierino rappresenra il suo superfluo, la sua nota 

gaia: rappresenta, signorina bella, il piccolo cap­

pellino pfomato uscito fresco fresco da quel subli~e 

santuario di mode che e il negozio Bossi: rappre­

senta l'inutile e grazioso occhialetto che v1 carezza 

le lunghe ciglia di seta ... : 

Sabato a otto è la festa del babbo. 
La mamma, da un mese a questa parte, me f• avrà ripetuta' 

una sessantina ,di volte. • 
- È la festa-di-tuo-padre. 
Me lo ridice anche oggi, con tuono un po' irritato. Vorrebbe 

forse vedermi più commosso, più entusiasta. 
- Il babbo si chiama Antonio Io sai!! 
- Si, che lo so e non provo ;,lcuna emozione : che cosa 

c'è di misterioso, di strano? Si chiama Antonio, ecco tutto. 
Temo di essere un figlio senza cuore. Se lo avessi, un bri, 

ciolo di cuore, se dctvvero volessi bene al babbo, ciò che mi • 
dice !1 mamma mi dovrebbè fare più effetw. Scruto il mio 
cervello, mi do dei pugni nello stomaco, mi gratto, ma non 
riesco· a cambiarmi. Mi guardo perfino allà s~ern prendendo 
degli atteggiamenti patetici; ma la sp~ra nii rimmda,l' imma­
gine di un ragazzo brutto, freddo e vestito male. E sabato, 
non c'è che dire, è b sua festa. 

- L'hai imparata la poesia? • 
Mi pa~ d'essere un po' troppo grande. per recitare le poesie 

d"occasione. Come farò ad entrare jn camera? Dovrò presen­
tarmi ridendo o piangendo? Dovrò precipitarmi sulla barba del 
babbo, stropicciarvi il naso e restar li, in qué11a posizione per 
q~akhe momento, oppure entrare timidamente, declamando 
con voce tretnaote: 

« C;,ronat,i di rose la éhion:a 
Gia l' A(irora bramata spunto ... ? 

Io non so proprio a qual partito decidermi. Ad ogni modo 
ci farò se'r.npre la fìgur~ de\l' oca ... Oh se questa benedetta fe­
sta fosse ri rnasta in cielo !. .. 

Sciagurato! La festa del padre tuo! 
Le mie inquietuJini raddoppiano, quando la mamma mi an­

nunzia che dovrò presentare un vaso di fiori! Ah! Lei fa pre­
sto a impormi ora una cosa, ora un'altra! Lei la_ sa l'arte di· 
felicitare il babbo e di congratularsi con lui perchè si chiama 
Antonio! 

Intanto, facciamo le prove tutte le sere. 
Dovrò anche copiare la poesia. 

Ho già sciupato tre fogli ricamati, proprio senza volerlo. Ho 
~ll bel tirar fuori la linguà"' e mettei-ci tutta ra volontà. possi­

bile, ma le maiusoole non mi vengono bene. i\cceco gli O, 
empio d' inchiostro le code dei G, e fo sempre un grosso sca­
rabocchio sulla parol:i spunto. Quanti scapaccioni ho. dovuto 
sopportare con animo impavido ! 

Finalmente !J poesia è scritta, quantunque l'intestazione 
« Caro Babbo adorato» stia tutto a ridosso d'un_ amorino pan­
ciuto che regge pazientemente due larghe corone di lauro e di 

rose! 
Non resta piu che regolare il cerirrioriiale. 

1E ·~:. :rzy-q ~!w ,.8. n~;R- ~ ~A·~~&'. - Il foglio accartocciato, in questa ma,?O; il vaso nell' al-
~ J.t.». g ~ © ~ J.t~ V~~ J!J: ,!Q) J,g ~ tra ; ed entro con passo franco ... 

-------
Ne avete mai senli'o parlare di Giulio Vallès, mie belle e colte 

signorille? No? Me Ile dispiace assai. Eya un uomo dalle gra11di 
tristezze e dal/ hu•11our finissimo, spontan,o. C'era in lui dell'Yo­
w, g e del Dickens, ,na più del Dickens, èredo. Intanto, per da, vi • 
un idea di quel che valeva nel cosi delta genere « arguto », vi 
traduco qzustn boz ettino che, accompagnato da. altri, verra ri­
sta11,pato fra pochi giorni a Parigi. 

Mi avanzo rompendo due pentoli destinati a funzionar•da 
vasi; e ricevo l'immediata distribuzione di quattro ceffoni: due 

per pentola. 
È tempo che il « bel giorno » spunti. Non □e posso piu. 

La notte fo dei sognacci proprio brutti. Mi par di camminare 
scalzo su degli orribili cocci appuntati, mentre un turco infe-

• rocito mi rincorre e... vuole tra6ggermi con delle poesie ac-
cartocciate ... 

. I 
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La compra del vaso mette a soqquadro tutto il mercato dei 
fiori. La mamma p·rende i vasi e gli annusa come se fossero 
tordi, cosa- che irrita non poco i giardi.1ieri. Butta all'aria l'ar­
monia delle disposizioni, imbroglia le classi, provoca il disor­
dine 'nelle famiglie, e i venditori l' apostrofano con certe pa­
lole ... basta ! almeno rispettassero me ! 

Niente affatto mi si scagliano le similitudini botaniche più 
umilianti; tanto -che decido internamente di piantar la.mamma 
e di darmela a gambe;. ma ia buona donna: 

- Giacomino, - mi dice con turino carezzevole, - torna 
indietro da quell' omone col naso a bitorzoli e senti se vuol 
lasciarti il vaso di geranio per dodici soldi ! 

Bisogna dunqne ritornare in mezzo a' quell' inferno e preci­
samente dall' uomo bitorzoluto che m'ha chiamato col nome 
d' una pianta ... 

Mi sento accapponar la pelle t cammino come se cercassi 
uno spillo in tetra. Sono in faccia all'uomo e fo la mia of­
ferta che, oh gioia !, viene accettata Questa volta nes­
suno mi canzona, e torno dalla mamma col vaso, 'emblema 
de!Ja nostra gioia ... 

Accett,1 questo fiore! 
È nato nel niio cuore! 

Venerdi, sera. 

Venerdì sera, prova generale, nel!' ombra e nel mistero. 
Mio padre - Antonio - fa finta di non sapere nè di ve­

der nulla. Ma sa tutto. Ha· perfino veduto il geranio che io 
avevo nascosto sott~ il mio letto. 

Sa tutto, ma si finge ingenuo come un bambino e pacifico 
come un patriarca! • 

Se no, a che varrebbero le sorprese? 
La mattina del giorno solènne entro in camera piano piano. 

È a letto. 
- Come! esclama - È la mia festa ? 
Si rivolge teneramente alla mamma : 
- Ci facciamo vecchi, amica mia! Qua, eh' io vi abbracci 

tutti e due ! - • 
Abbraccia la mamma, che mi tiene per la mano come Cor­

nelia conducendo i piccoli Gracchi. Essa mi lascia, per cader 
nelle braccia dello sposo. 

Tocca a me. Cred.evo df dover dir prima la poesia e poi pre-
sentare il vaso di fiori. Ma il babbo vuole abbracciarmi. • 

Mi fo avanti. Tengo fra le. braccia il geranio da dodici soldi 
e il cartoccio della poesia; ·ciò che mi scomoda assai per slan­
ciarmi sul letto. , 

Il babbo, pover' uomo, mi aiuta, ma io son peso; appoggio 
un ginocchio e sdrucciolo; lui mi racchiappa prendendomi per 
i calzon\ e, per un momento, io rimango sospeso_ nel vuoto. 

Intanto il geranio tent nna, rotola e precipita in terra con 
fracasso, andando in mille pezzi. Il babbo stizzito salta d1I • 
letto in camicia e mi spinge fuori di cainera con. argomenti 
sleali quanto irresistibili. 

Così, per me, ebbe cominciamento e fine la memorabile fe­
sta di Sant' Antonio 

MARINELLA DtL .Rosso 

Poveri morti! In questo giorno in cui la chiesa 

.vi-commemora,· in cui la pietà gentile ba la con­

suetudine di visitar le vostre dimore, noi vj rive­

diamo tutti, rievochiamo al pensiero le vostre figure, 

i vostri volti, il suono della voce, l' incanto. dei sor­

risi. Genitori, parenti, benefattori, amici d' infanzia 

e di gioventu, compagni di studio, di lavoro, di' sol­

lazzi, noi vi rivediamo,_ noi pensiamo a voi. 

Tutti siete passati in un momento, come i colori 

del tramonto di ieri, e ci avete lasciati qui soli a 

lottare contro le difli::oltà e i dolori. Vecchi incur­

vati dagli anni e - dalle angoscie, che accoglieste la 

vostra ultima ora coll' ultimo vostro sornso; gio­

vani baldi, colla speranza e la fiducia dipinte negli 

occhi; volti virili e seréni, abbelliti dal riflesso d'una 

coscienza pura, noi vi rivediamo, noi pensi:.11110 

a VOl. 

Voi dormite trai.quilli un sonno eterno, non tur­

bato da lotte, nè da amarezze, e noi visitiamo .le 

vostre tombe, le adorniaJ:no di fiori, e, inginoccbiati, • 

preghiamo pace alle anime vostre. 

È profon'damente triste il pensiero • dell' immobi­

lità e della di soluzione sotto la terra fredda e buia, 

senza un raggio di sole, senza il profumo d' un 
fiore. Ma è un conforto il pensiero d'abbandonare 

la vita di questo mondo, dopo aver compiuta la 
nostra giornata, per una vita eterna, piena di luce 

e d' armonià nelle profondità azzurrine dd cielo: 

Pensiamo alla morte; si, meditiamo su questo gr:ande 

mistero di due occhi in cui si spenge il riflesso della 

vita, di due labbra che si suggellano e diventano 

gelide, ma la fede sia la guida della nos1ra medita­

zione. Essa cambierà il nostro dolore disperato che 

domanda alla fossa il suo mistero, in un dolore ras­

segnato che, contemplando il cielo, inalzerà l' anima 

e il cuore. 

Su, in alto i cuori, sursum corda; in un mondo 

migliore ritroveremo tutto, i nostri giovani anni, i 

nostri vecchi am1c1. 

E quando contempleremo il creato, quando nel 

cielo azzurro sarà u·na festa, uno sci-ntill10 « di punti 

d' oro, d' atomi d' argento, >> quello spettacolo non 

sarà muto per noi. Ci parlerà di Dio, di una vita 

futura, dei nostri cari perduti, e c'infonderà la spe­

ranza di rivederli lassu; do:ve non banno éco le mi­

serie di questa terra. E quelle . Ìniriadi di mondi 

lucenti c1 sembre1:anno animate, popolate dagli spi-

----
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riti di coloro che ci fasciarono, e Jagli ang(.'li di 
Dio; ci scrobred sentlrli aleggiar-: intorno a noi, 
sllssurrar consigli, pari.tre della loro be,11itudine, o 

ci parri, vederli immobili colle grandi ali spiegate, 
vigilare sui tll<)rt:ili, come r angelo jmmenso imma­
ginato d:1 V. Hugo che attende l'anima di Jean 
Val;e:111. 

Ma non pensiamo solo ai nostri cari perduti; 
rivolgiamo :inchc un pensiero ai t:.lnti ,he giacciono 
dimc-ntkati in un sepolcro su cui nessun.i 111:1110 

arnica depon~ un ~ore, ai tanti che !rovarono Ja 
morte nelle o:ode o sui lontani campi di battaglia, 
che morirono in esilio, lungi d:!lb Ioro patria. Vi­
silate dunqu<.: coa cur3. amorosa H hìogo dove ri­
pos,1110 i vostri cari, ma abhiate un pensiero, una 

preghiera :1.nchc per i tanti che vissero, an~arono, 
lNt<Lrono e scomparvero senza bsci,tr memoria. E. 
chi non ha una fossa su cui pregart, chi non sa. 
do\·e dpo!ii quakltc suo .:aro e~timo, chi è lon:,1110 

t~::tl proprio paesi: in 'iuesto giorno, s1 inginocchi 
sulle tombe abbandonate, vi depong,1 un IÌùre e 
inal,i una fervida prece per tutti i derelitti, per llllli 

dimt>nLi.:ati. 

AMELIA C.\TANL. 

~?--<>-0--0--<~ -- -
Aatol-og:la 1$l~~•¼•i-a 

---
11. GJORNALE D' U:,-J POVERO \'!CARIO 

.... Mi ha preso in disparte, mi ha presentato le 
sue scuse per queJl:i d1i:rn1:Jta improvvisa e m1 ìu. 
confessato u111i1me11tc che si t:-ov:w,1 r~i:1 pill gr:1nde 
imb1rano e che non conoscc:ido alcu:10 a Crekeladc, 
aveva stitmtto bene d' indirizz:1rsi al p:1stor<: del paese. 
É, mi ha de:io, 1111 co,nico di professione, pel 
momento disimpiegato, e sarebbe voluto andare a. 
~fancbes!cr. Ma non aveva <la pagare I' aiber!!atore 
e mi chi,:deva ln gra,:fa dodici scellini in pre~tito, 
promcttendomL·:;c kl re-scitu:t.ione non appL·na avesse 
trovato nwdo di guadagno su qualche teatro. Si 
chiama John l'leetmann. Le sue parole eraoù me­

lanconiche: meno, però, ddl' espressione de,ila sua 
fisonomia. Sembra che io pure gii abbia prudono 
Io stc~so effeuo, giacché n,' ha domandato subito, 
con inquieru<lini:: - i\fi abbandoner:1 scnz,1 soccor­
so? - Po\•crino ! Gli ho con(e-s~ato rutta l.1 mia 
miseria. Cli ho detto che ciò che mi d1iedev.1 er,1 
b qunrla parte cli <;nel che po.sse,kvJ e che per di 

più non ero sicuro <li conservare U mio impiego. 
AUora lui ha osservato con tristen, : - EU:1 ri­

sponde ad un inielicc con la <lescri1.iooe della sua 
stessa iotèlicit;\. l':,zienz:1. !\on le chiedo piti nulla. 

C'è, dka, qualcuno a Cn:kel.ide, che, senza ~sst:r 
ricco, abbia un po' di -:omp,tssiont? -

l..' ho guar<l:Jto .:on imbarazzo e mi sono sentilo 
m(Ùo, molto confuso e pentito. Nello stesso tempo 
mulinavo col cervello se nel paese avessi potuto rin­
venire qualche brava persona disposta ad aiutare 
quel povero giovane. Ma. ohimè I ~on m' ~ riuscito. 
Mi sono avvicinato affettuosamente al forestiere di­
cendogli: 

- Signor Fleetman11, la sua situazione m' addo­
lora sinceramente. Io le ho esposto la mia e forse 

ho fatto male . .Ma chi riesce a far tacere del tutto 
il proprio egoismo? J\on<limeno, si fac..:.i:1 tùraggio 
e aspetti. Tra un'ora dia a\'ra una risposta decisiva. 

I~ tornando a casa, dicevo fra rue : 
- É curiosa che quello straniero si sia rivolto 

a mc e d1c uu commediante abbia pensato al prete. 
Dicerto, io devo avere qualche cosa che attira 

gl' infelici. Apptna uno <lèl paese si trova iu bisogno, 
ricorre subito a me, a me che sono così povero. -

Ho fatto anche un'altra osservazione: Quando 
sono invitato a pranzo fuori, e che in quelle case 
e' è un ..:anc, è sempre sulle mie ginocchi~\ che egli 
appogght il 111uso, in aria iotcrrogativa. 

Appen,i !Ornato, ho raccontato il caso a Jenny, 
per avere il snt> parer,·. Lei m' h:1 ti sposto subito: 
- Babbo, tu non hai bisogno <lei miei consigli. Il 

tuo buon cuore t'ha gil detto che cosa <levi fare .... 
- Ripetimelo te, bambina mb .... Che io o<la il 

coasiglio anche dalla tua vocina. 

-- Il cuore t'ha detto, Tu farai per quel po­

vero co:nmc<liame ciò che vorresti che il dottore 
Sturi facesse per te. -

Ohim~? Veramente questa cosa il .:uon: non mc 
P av.;va suggerita; e n1e n, è dispiadmo assai. Oh 
quanto Ja figliuola val meglio del vecchio babbo 
hontolone ! 

Ho preso i dodici scellini e li ho consegnati a 

Jcnny percbè dia stessa Ji cons'=gni al viag_giatore. Kon 
mi piace cli ascoltare i ri11grazi:1:ncnti dei povèri. 
ìVli vergogno, e vorrei esser non so quanti metri 
s,mo terra. Eppoi voglio finire il mio sermone. 

La sera ddlo stesso gforno. 
Il com.mediante dev' essere un hravo giovinotto, 

quautunque fa sua albergacriçc ne abbia detto corna 
a J<nny. 

---
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Gi1, i poveri bono sempre torto. Stavo dando 
l' u)cima limatura. al mio sermone, quando è emrato 
il signor Fleetm:rnn. !\'on volev,t - ha detto -
lasciar Crel,eladc senza ringraziare il suo hcnefottore. 
La JeJlll)', in quel mentre, apparecchiav.t. Avevamo 
per cena una. frin:tta e <lc:le mele : nonosunte ho 
creduto bene cl' invitare il forestiere a mettersi a 
tavola. Ila accettato s,tbito, senza farsi pregare. Che 
appelito, povero giovam: ! 

Siamo rjusciti simpatici al signor Flc:ctrn:rnn, e 
il suo viso, di triste e pcns~croso, è diventato allegro 
e sereno. Di certo, vedendo la tovaglia scrupolosa­
mente bianca, le posate lucide come specchi e tutta 
la netcez:ta minllziosa ddla no.str;i c:iseua, dcvè crc-­
<lermi meno povero di quel che sono. Siamo cosi 
abituati a veder accoppiato il sudiciume con ht po­
vertl ! .\·fa io ho sempre raccomandato la nettezz,1, 
a. mia moglie e ,tllc mie figliuole. Lo credo il mezzo 
più sicuro <l'economia. 

Alla tinc del magro spuntino, il forestiere pareva 
come <li casa, tanto ,_.e,·a preso confidenza con me 
e ..:on le bambine. !\fa di tanto in canto di\'Cntav:i 

sedo e abbassa.va il capo, c0me se una grave pr~oc­
cupazione lo coscringl·sse a queW atto. Deve aYere 
qualche dispiacere che non osa confidarmi. Dio 
lo aiuti! 

Quando è st:tto per andarsene, l'ho condotto io 
stesso a.li' us~io <li strada per dargli qualche buon 
consiglio. l commediant:, in gener.tle> sono un 
po' leggicri e di:nentkùni. M'ha promesso <li rcsti­
u.1irmi i denlri al piU presto e m1 ba <lùmandato 
quanti giorni potevo vivere con qucJ che ml i)m:1-
neva. 

Ecco le sue uhi mc parole: 
- È impossibile che l'infelicità gravi a lungo 

su di voi. Avete il cielo nel cuore, e dne angioli 
al fianco. Coraggio ! 

(Contù111ll) .\-IA:<fREOO. 

:: ::: xo ::: :a ::: ::: ::: u:r:::::::: 

(Cur.ti:11.:.u:io::ie, ,·!>.il ~. "Ì 

~ella magra dispensa, Luisa !rovi> n11to quel!o che 
le abhic.ognava, con lieta meravjglia. di sua nipot..; 
che le stava ai calcagni per imparare r Intingolo 
prezioso cl:c si faceva con un nonnulla. Ma ad 
ogni momento i suoi o;:chi si cmpivano di lagrimc. 

Aveva if cuore cc'l.sl goufio, si .sentiva co.si triste, 
così abbattuta nelh s~uallida bianchezza di quel 
pomeriggio invernale che la intiri:r.7.iva e la ohhH­
gava :1 pensare ai bisogni crcscemi della sua nidiata. 
Si sentiv,1 così sola coi suoi crucci, cosi debole : 
avrebbe avuto neccssit~ di una buona parob, d'un 
sorriso, d' un:1 carezza. pi.:r riprendere il p:::.s:mte 
fordelJo e rimettersi coraggiosamcr,t? in vja; in­
vece le toc.cava a sopportare per giunta rimbrotti, 
sgarbi, lamenti dl m:1li v~ri ed irnmagiuarii, come 
se non n.; avesse ass:ti della pane sua, e se non 
sapes.sc abbastanza quel che holiiva in pelliola. Ep­
pure ell.1 non vh·eva che per la sua famiglio:a, si 
arrabattav~ e si logorava pc::r provvcdt!re e atten­
dere a cntto, per mandar i r:igaui ravviatini, per 
111:intener 1' ordine e l'economia, . per procurare 
qualche svago e qualche comoditit al suo Raul che 
amava con la stessà tenereu:1 profond.1 cd ù1crol­
l:tbilc della fanciulla e della giovane sposa. Lo aveva 
scdro il suo cuore, gli aveva giurato obbedienza e 
fedeh!t si 110 alla morie, ed ella continu~va a ser• 
barsi ohbedieotc, sottomessa .: fedele, con h sem­
plicit:t che fo anime buone meHono nell'adempi­
memo del dovere; continuava a sacril'icargli, si!nZ,l 

movere nn lamento, giorno per giorno, la sua y() ... 
lont~, le sue forze, la sua vil:t ; m:1 se ne avve­
deva egli forse-, mentre a..:..:cttava tutto cd esigeva 
tlllto come per diritto sacrosanto, e procedeva cosi 
pi<:no di se, prcoccnpaw solamemc <lei suoi n:1a• 

lucci, delle, sue piccole vanità, delle sue seutimcn­
t,tli maliuccmie ? .... 

Certo Dio fo. puniva della sua ribellione di un 
giorno, quando s' era intestata a spo.,are il bd gio­
vane bruno, malgrado la dis,tpprovazione <ld s:1oi 
gc:1itori, non ;\Sco1tando i loro amorevoli e giusti 
ragionamenti, le loro preghiere le loro minaccie; 
opponendo una p;acata silenziosa, ma invincibile re­
s1ste:1za e a,cusa.ndoli int:rnto -nel suo c.ùoricino 
esacerbato di esageraaionc e di crudelc,1. Oh!. ... il 
tempo aveva reso loro giustizia, aveva provato 1a 
vcri't:'1 dd loro timori, realizzato le loro previsioni, 
purtroppo! L' amore romani..:-sco e veemente del 
bel giovane bruno era. anJato sfumando <limnxi alle 
esigenze imperiose <ldla vjr .. 1 che Ji rlChiam:1va 
troppo spesso in t•rra. È triste, m:t sonù ben pochi 
gli amori che resistono :ille dure lotte <lclla povertit 
dis1;imulata e nascosta. gdosamcnte come una colpa; 
l' amore s' inasprisce quasi sempre al contatto <lei 
makontento, <lelle privazioni, delle angosrie nute­
riali : quello di R:1ul poi, fatto <li be:]e fusi e di 
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sogni evaporò addirittura; e Bianca, giovane, inc· 
spena, inua.rnorata, si trovb soJa alle prese con le 
ditlicoltà d<:11' o::sisten1.1. Sulle prime attribui quel 
languore di lui alla naturale in<loknza del suo c:1. 

ratcere, alla salutù delicata e lavori> per due erol­
ca.mentè; poi quando s, accorse che il bel sogno 
che aveva colorito la sua giovinczz;i, che le era 

co,;tato tamc lmtc e tante lagrime, illanguidiva, che 
erano passati i bei rempi in cui un magro desinare 
e una pa.\scggiata romantica. li n:ndcva fdici, louò 
ancora, rahbiosamente, per far durare iì suo sogno: 

10110 finchè si speMe; e allora pianse tutte le sue 
ilgrime su quo:lb t<lruha. Quando sì rissolle1·ò era 
disiHus,l, cm stanc:1, era vccchi;t..... Luisa, la sua 

amlC:1 d' infan:da, la sua consolatrice, avev.1 fotco 

perdonare alla giovane madre l' insubordinazicne 
della giovinctt:i; ma ne,Ulchc Luis:1 s:ipeva tulto, 

pcrchè Bianca, timida e ritrosa si rinserrava ir sl 
come la sensitiva e non aveva, detto a nessuno 
l' accasciamento dell' anima s:.ia, non diceva la st:m• 

chezza profonda che l'assaliva quando pensava che 
era. ancora giovane e che aveva ancora tanto c:un• 

mino da fure. Che a vvc.11in: tri~te e buio le si apri\.·a 
Jinan1.i; tutto falid1c, pene, miserie, senza un attimo 
luminoso <l' amore, senza speranze, scuza dtsidc-rii ... 
Che spcrnre, che desiderare oramai? L'amor~ non 

resuscita; e l' uttima grande gioia della. sua vita 
l' aveva provata per la nascita del suo primo 
figliuolo. Ora la vira non le serbava più 11ulla, ed 
ella qualche volta pensava gE\ con sollievo :11i;1 gran 

pace del camposanto ..... 
(co11tinM) Jor,.,NOA 

r--,t),~\.X"~•C({-:y.n--,:.,:,~\--OCO--t 

CORONE 
--

·9-.\J~Jei~ O)f voglio parl::tre dl quelle che cio-

1 
' ..r.:m,, [ gono la fronte dei potenti della terra. 

• '11\ìf'. La fredda luce dei di:tmanti e lo 
}' JCl ., splendore giallo delì' oro destano 

t ,_ ... ;.,:!.~~1-~,~ J hno ad un certo puma il mio en­

:J-o:;~:§t~~:1 .. -L tnsbsmo d' ardst:1. 
~a Le Cùronc d,c oggi 1ni d,tr:tllOO ar-
)itt;-1<. , I ~ I . . 

• oomcnto :tu una e llllCC 11c1·auna sono 
• • n (t:?~ assai pi1'1 fragili e delicntc; e non ,ostano 
~t~-. che alcuno amorose I!, gentili cure al 

~ 1xrnient{: f!oricu ltorc. 
~• Qcante, quante ne ammirai, giorni so­

"'f no, ali'E,sposi_,ione dell.1 ''.o:~tra So~ic1à To~ 
sc,Hu d Ort1coltura ! F1u11 qu~si, D10 nit 

perdoni, col far la pace coi crisantemi, che dispo-

sti con si fine leggiadria d'arte, non mi parvero pilt 

tanto bruai. Capisco che all.1 mi:i rcr1a \1isila finirù 
con J' innJ.mor,trmcnc. Jv{i conosco. Ma. torniamo 
:i.i fiori, o Ùlnciu)k: gen~iH, o fanciulle fiorentine. 

Essi Jtvo:io essere srnci am:iti sempre. Gli an:i­
chi popoli d'Oriente, bf:ttti, non s,rnno immaginar 
nulla di pili do~cc eh~ scorrer )a vila iu un gi.u­
dino in fiore, in 111c1.zo ai freschi incanti ckl ciclo 
e delle pure acque. Le donne stesse, in gudk ,,.. 
de□ti contrade, sono lèllutc in conto di splendidi 
iìori dcs:ina1i ad abbellir I' esis:cnza dell'uomo. Nei 

serragli dcli' Asia sì coltiva la bdtà <lclla donna CO• 

me una ros:t rar:t: e non le si chiede che d'esser 
bdla come una rosa. 

~ 
I popoli religio.,i che bevono alle ac,1uc Jcl sa• 

ero Gaoge credono che Cl·rli fiori sie::no l' a111at.ile 
nido di v:tpol'OSC ninfe e <li soavi ner,ìdì. Le wr­
gini <lal:c candi,lc bende e dai lunghi abiti l,i,tnchi 

hanno sole il diriuo d' annaltiar quei fiori. li co­
glierli si replllerebbc colpa. 

Le baia,lere giov.rnetre s' in?,hidandano il capo 
con l' immensa corolla ddl' aristolco cd lrnnno ve;,; .. 

.t:i e cinture di fiori .... 
~-
,<, 

Che dire tiella passione dei Greci per queste a,m­
hiii crearnre <li Dio? ::-lon solo erano, ,ome lo so­
no rnnavia, r ornamento delie are e l' accond:uura 
prediletta J(:llc bdfc <lonne; ma i giovani s' inco­

ro11:1vano Ji fiori nei loro cs-:rcixi ginnastici, i s1c-:r .. 
doti nelle cerimonie, i convitati nelle feste: e, ciò 
che è pi11 notevole, i filosofi stessi e i guerrieri non 

sdegnavano di fregiarsene il capo nel giorno del'a 
vittoria. Le corone, tùrono, fin d' a!lora, il premio 
dcli' iugc,1.no, delle uoJ,ili imprese e de!l,li atri ero:ci; 
e il tL·tnpo ,he distrugge gl' imp(•ri, ha rispettato 
qoesro poetico linguaggio di htdle::1.:r.:1 e di profumi; 
e le corone di qucn:ie, di mirto, di rose e di aJ:oro 

veJw·ono ancùnt destinate ai ricordi immorrnli, :\ ., 
g1i amori ielki, ai trionfi del!' arte e de:Ia gloria. 

~ 
I turchi, come tutti gli orientali, ricorrono spesso 

al liogu:iggio dei fiori; r hanno pcrù un po) cor­
rotto mischiando :ti loro significato quello dei 11a­

st1i, Jelle scoffe e dei gioidli; rna, nonostante la 
loro naturale avarfaia, sp~ndono sptsso più per un 
mazzo che per un diamaut~. La loro frsta dei tu-
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lipani è di una tal magoitìcenza da fare impallidire 
le rnara vi,gliose descrizioni delle Mi/le e 1111a 1101/,. 

I progress, della scienza, i viaggi, gli studi, le 
pazienti coltivnioni h:iono t:ilrneute moltiplicato i 

fiori d:.:i nostri giarJini, -che I' orticdJo più modesto, 
splende:, in prim:1vcra e in :11;.tunno, di lutli i tri­
lmti ddh terra. Ogni fiore h:t un simbolo, un' .,;sprcs .. 
sir.me, 1111 c:irattere, 11m leggend:1 sua. 

lorerroghiamo dunque i fiori, signorine kggiaJrc:. 
Sfogliamo il libre) immenso delle loro glorie e delle 
loto pL·rcgri:uzioni. Egli è un lihro meraviglio'io, 
le cui pagine profumate sono Si')ilr~c su tutr:t l:i terra. 

PlCCO lo.A POSTA 

---t•t-+-

:JADA 

S1i••~1i1oi: C1,f,;:t,a, >lli:<1:i. - 1.t ,; 'l.1.1,ur1 ,,h,iu,t11t ,lt'.I~ ~m' i,· l~lg,:,ui !'li 

,.,Je ,a n.i,, ,iiu:uJ,, 11 ;1tO JN.:nlt,;, :~v,::,. ,1-tlit11.,,i.1i J.i <Ar;pt11 ,:~t.:1t·,ni.;,:; 

rn~ ~ lnrn,u,,,., ~a•r_•◊ J•Jr ls1. ~hu:ir,.i., :-lu:, L,: ,b. I\U:,,: b .1:•J,;.;,11r: 11:l~~u 

C' :no'.to ~te::ro:urr.~11:,e. R .:;;:dr&. 1.! :!ti 11, '.,,. in alfotlU(lf.t>, 

C.i•,l lJm< '.'!'"• - ):a:, Wl 4', l•.ov1a,; I;::,~~ Cf•ltri• l• •n ~Clft;i,J IUUV il 

, ,i:> b(a . .:: e ,.~_. .. 11'-' al:rr ~v)il.-.:: • ,e. Sd.,;, i. T,n ,,)&•&,i,d ,1.IJ>1 ,..,,. :·~h.,, 

r11mr:roa. 

S,.,1•t1!.o. - J,ei V lre'IJ•J.,, lit,f•,c.• ì':• ne e :1r.r;--r.-i:u-crt. ,r,n lii pn,;c-·~ \l,11 "c'l:o. 

l."~iwu,) ),, I.i iv•t·~·• (;,.,::,., I e'"', ,l'::,iu. lU•l\'!10 !',;,oti·.'l d.:11.t <aa ,lifo,;.1. ~ 

~hi I.: b: . .!cnr.-,I·.: Ma:ia.:ll11. ,·or,J:11 j.,sor11c_(.'>1Nf JJ,.:1r d.:: ~IH.IF,f,i:t, .J\\Ut<e Cu,.'.'1, 

r..: l:.n111:1 r,:c. J.i .:,~ti :ìi,: fa:d1b., :;;:,1u,;.;> :1 ui, g·~cllk:i:. lS:~:lf\:.'I'-:·Il~ I' o, 

pcruiu:,t ii.vcr4.,, uuiw~ 5.,.,,,.,,.,. Se·•••~ ,i·en.l) .,nl "u:o·,t, ,, ,r,..,..,i;, ·;;li 

,1nùl: ~-•i.i ,li. u.l:.,;. ..;uou' :, .. ,,,;, t 1>;;1.Hl'tr.1.1i:.uc fò~· i::li,i. 

C1,a S•.i:••,m•~,.. Jf,,.,J,..,. - r:,~11i;; ,M 1~11• .uti,.,b ric:(lt.t>. l.11 C.1,J,i, ...... 1• 

~cn;,c 1';::kc ;;:; 1,1.11:'.l!kar·: ~11<:1: s..'..ti11i. ),Il ~oc1irmi r 11:l.::tt> 1·Jo e ~,eh 11'la 

s:1::-c:i1.l ld m.i.:i. 

j-:,',1"lrit:. - l/11 r:c~'!'.!tO il .',L s. i Sdn~i al::ni.:e-~i$!-.iOi. )ii :·kt>:.-Jt Il n11 ,1 ... 

lb 1k:•:i:;1t1 J ~Òt1i1r, J,:11,: , S:-cnc., C,r:uk. $Qn:,i b,::Jini'll\'., 

S:,tu'>f o ... :rn:, F,w~ . .- 1'11.rkri> d.:: ~u\> lii;:;;, :,;;I n,e~ d , •~1·•~1h11, ~,,l.1:i .:or 

Jiali. 

)i,tou;: P,w.':• L,mt,,m,. - f:l ,1u •l~'.1~ 11/:1\ " ;, -~ yu'.•btid.1(;• J L H.Q r.i.:.:or.to. 

,\:,l;h pui~"~•I• $,; 411//::i.:; '·"·'":i i,·\•tii;.•" 1•10:.:tdcr.1i 11F.,i ... m,, ,,:,, ..... uu . 

PEIZ Ll1 PIÙ PICC.INE 

La mano sinist.ra .... 
---

L' Ida rornò d, scuoh pi/1 a!kgra del soliro, 
mgione per cui rovesciò sul suo passaggio una seg­

giola e la carrozzina del fratellino A:fredo. L:1 mam-
1n:1, che st:1va parlando cou una amica, foce chia_ 

mare il suo diavolecto, per sapere a che si <lovcv,1 
tanto rumore; e l'Ida, co11 quella ingenua disin­
voltura che 1-i rendeva tanro simpatica, con1inèiò 
subito; « - ~lamma sono stata. tanto buona oggi; 

mentre andavo a scuola, tènèvo in mano la lira, 
che mi regalò il babbo, e volevo comprarmi qual­
che b:ilocco. !I-fa proprio davanti alh bottcl§a del 
baloccaio, ho incontrata uoa bimb,i scalza, che cbie­
..,l,.;va la c:irit:ì; <.:<l io mi sono ricordata de' tuoi 
buoni consigli; ho voltato la sd1it:na alla bouega 
per nou hlsci:\rmi tentare, e la mia lira e passarn, 
nella ma111 dcli, b,,mbina. l\ou ~ vero che sono 

s:ata molto buona? - • E si cl1etò cogli occhi 
st1,villa:1t!. che chic<levano l'approvar.ione, i b.lci 
deHa 111:\mill:l. "°fa b. mamma era seria, invece, e 

rispose soltanto : « - Jknc, bene, non è ne..:essa­
s ,rio però di far ramo nimore per questo. V:1, pic­

ct111 mia, va a fare le tue lezioni. - » 
La pi~dna andò davvero a furc il suo compito> 

ma non con la buona voglia degli altri giorni. P,ra preoc• 

cupat:t adesso; nou s:ipcva spieg:ir,i la serietà della 
mamm:i, mL'ntre ella si aspL'ttavi tanti elogi. Tolse 
dalla cartella il suo quaderno e cominc:ù a risolvere 

il prnblern:1: - « Un mercante ha comperato 120 

111. cli stoffa, che vuol rivtndcrc con un guad~tguo .. -,) 

e la penna rimo.se sospes:t sul foglio, mentre la te­
stolina vag:rva, vagav,1, : - (l PerchC dnnquc la 
u1:1mm:1 non mi !ta pnnto lod:1ra? Kon è stata con­

tenta di me? Eppun.: lei mi ra::comanc.h sempre di 
far la c:irid, spedalmeore ai vecchi ed ai hanhini. 
Che sia troppo dare un:1 lira per limosina ? Ma la 
mmnma 1111 ha eletto chi; ai poveri bisogna dar tut:o 
il supcrAuo, e per me )1 Jir, era superflua. 

Sicuro; che me ne facevo io dell.i bambola? 
·ramo ora e' è la carrozzina <li A lfrcdo, con l:t 

quale posso ben divertirmi. O dunque perché la 
mamma mi ha guar~lata cosl seria.? ~fah ! >> - E 
sospirò. Poi incinta la pen11a si rimise al suo pro­
blema .... - <.( con uu guadagno cli L. 0,50 al me­
tro ... Oh che uon so11 piè, la stdluccia d'oro delh 
mamma io 1 il suo frugolino> la sua gioia? 

!I-fa ... dnnque L. o,;o al metro; ne vende 17 me• 
tri ad una signora, hl quale glie li pago ... ed era 
proprio scria la mamma ... glie li paga, auf! quamo 
glie li pag.1 ? g1,1 non me ne importa punto pun­
to l - » E butti> sul t.volino h penna, dondolan­
dosi tutt, irnhronciata sulla seggiola. Iu quel mo­
me-nto encrò b mamma. 

« - Ebbene, ld;1, ~ fatto il tuo compito? che hai 
oggi? >> - « Un prohkma.... ma non r ho ancora 

• • 
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risolto ... è bnmo, Jllr..;ik .. » - hso1nm.1 <lopo <luc 
• I' I I • ' • • smorlictte t.. ;l scoppm a piangere. 

- • E,l ora d1c e·~ di nuo,;o? • - disse sorriJen<lo 
1a mlmuu, benchè .tvl!ssc gi,\ capito ..:he (Osa an• 
gus!i:issc l:i suJ b.1mbi11a. E l:t bam:'in.t conk ~> che 
non si a~r,ettaY,l queW acc.oglit:nza fredJ:-t, ;1111.i seri:t, 

dopo aver fati.I "ILI cos1 huona. La mJmma seppe 
rasciugarlo le lacrime con un hacio e poi le disse: 
- ~ VeJi1 Idu.:da, no:1 è che h tuo i,,~on cuore-.. ii 
sfa spiaciuto; rinzi, io son fc.:lice quando scorgo 
r:ell1 mii bambi11.1 una di quelle ,~rtù, che ,,..i stu• 
dio sempre d' ispir.ulc; mi e spiaduto, invece, il 
van:o che tu hai menato della tea c,1rità. \'cdi; bi­
sogna Ja,·e al povero, anche ,1 costo ,li qu.tkhe , •• I 
crificio; :na ricordati che il no,rro dono cessa ,li 
esser s,1crificio quando uoi lo facciamo desi,lerarnlo 
che altri ci ammiri, quando noi attendiamo la r~• 
cowpcns.t nou dal uostro cuore ma d.1llc lodi 2lcrui. 
12 carità nou e di tuno p.ine, la caritl non è li-
1110.~ina: ricordJti che talvo!ta una buona p.uola, u:: 
sa.~gio consiglio, possono ritornare uoa persona .i)b. 

v;t:t murale, pr~cis~mente come cn tonico pub ren­
derle le for,c smarrite. 

l''.,benc per q!!e.sto l<!game iutimo, che esiste tra 
Ja carit-1 mah:ri:lle e la. spirituale,, per questo k:gamc, 
dico, è DL-CCSSJ.rio che l.t limosin2 sia fa:ta ,cgreu• 
mente. Il povero che chiede il mo Jcnaro si uwili.1, 
non è \"ero? 

Or br.:nc, è mo compito dj soccorrerlo, non solo, 
m.i di non fargli sentire questa umilia7.iooc. 

E Ili otterrai ciò u:icndo all'elcmosin.1 una p1r0Lt, 
uo sorriso, .: sopratutlo c.clando il n:o 2110 per quan:o 
~ possibi!c; poichè il fare il hcoe in segreto è ,c­
gno di Jelic,tciz.1 J' animo, ed il povero accett.1 
sempre con gioi:1 il soccorso delle p.:rso:te <ldicJlc 
e i;,·ntili. 

L{iconbti, Tda, che biso1:na fare il bc~e per noi 
stc.,.1,j e ptr il buon Dio, che lh! :",1 L.mto a noi, non 
per a "erne loJi e ricompense terrc'llc; noi <lobbiam 
s.tlire pii, in alto col pensicn>, salire al ciclo. Quindi 
la mano sin:s:ra non sapp:1 mai quello che fa ;., 
destra. J lai capito, tesoretto?,, - E la mamma su,, 
gello con Ull hcio la sw pic.:o!3 predica. 

Vcr.uucnte che l'Ida avesse capilo tllltO tutto, 
non pos1i3mo :affen.o,.:ulo, h mamrna, senz2 a«or• 
gerscne cm anda1:1 un po' in alto; m.i infine qu:tl­
Co'-:a era """': ,to ndla tcM:1 de!l:1 ph:.cina, e ~npr:11-
tutto cJl,1 aveva ritenuto, clic la mano sinis~r:1 ... ..:cm 
quel che sc-gue. 

Dopo podù giorni, mentre l'Ida passcggi1va in 

• 
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giardino, s'accosti> al uncello un vc-cchio scarno e 
p.1llido, che 111sttev., pie1:t. 

Egli chiese :in:iJamen1c !a limosin.1 alla bella pìc­
cin,1, cd ella trasse .subito fuori il portamonete, uel 
,;u,le non a,•eva tardato a rwnrare la !in t.tnto 

rene spesa. ' 
?-.la perchè I ldJ. s' ing\!gnav,1 con tanl.\ fatk,i ad 

aprire il borseltino con Il matto dcsrra, cd Jvcva 
n .. scosw i' ,11:u nella r,1sca del grembiulino? -11 
v~~chio facev;1 qllcsta domaod.a. a se stesso, ma non 
osò rivo!gi.:rh al:a himba, dalii ,1ualc rkevctte fin,tl­
m;.;nte-unJ be~lJ lira. - 41 Br.iva Mimml, il Signore ri-
1111..:riti Id, e b su.i mam111a, - » disse il veccltictto, 
e <' allon:Joo. 

In p.ui tempo ,l.tH.t fioestra e.i era ritirato un voito 
rJlL~~autc di i:ioia, H Yoltu dcllJ mammJ . 

Quando I' T,la rielllrù in CJ$:t era mo!w soddi, 
sl.ttta, c11 non p.1:cv.1 ,he a\tssc nu!Ia ,.h ra,,oa­
t:tre. E h m,u11ma parl,111J.,le Ji uu 1rnovo balo,co 
che mleva r, ~abrlc, le chiese a bruciapelo: - • E 
n.:1 rno borsellino quanto hai ancor.1? ,, -Qu,•stJ 
\'O!ta fu la. nuno dè>Va, che si nat~os~ ptr timori.! 
for!ie <li tr:.1dirsi; meutn: l.l sinlo::tra. che Ile.Hl s:.1pcva 
n~lla, !-i m: ,:e imrun..:menrc :.'l •stiracchiare la trina 
<lei grc111\iuli110. 

E l'Ida, mi<tic,\JlJo un po' le p.trnk - « ,\bh, 
- di.sse- non saprei .... :na CL d,ov' csser po:o po-
~o .... o :1nchc .... nnlb ; .... non so, il mio port~tn10-
m:te <lc,:e a v1,;r qlukhc hu.:o .... 1 -

Oh che !xicio fu quello ùel:a m.unma, ali~ sua 
stdlu~cia d'oro, .1'b sul piccoli gio1.1 ! 

E !1 sere\, come pregò fervorosamente l'Ida fra 
le bracà1 .!dl.1 ,u .m:u,; priuu di ,1JJonncntarsi ! 

Que1l.i none la himba sognù clic nel òdo e' cr:1 n 
cwl:e su•lk, 1n.1. 1mJ .sJreuv.i. luttc le a:u,.: e splcn­
,Ic-,·,1 come un diam:1nte; e qul!sta s' ingross:.tva, e 
col suo splc ~lido r:1g:gio l'at:iu\ 4

.1 :t S:.-, men:n! lei 
voiav,1 l.;ggier.\ e (dice. Strano perl'>: nel mezzo di 
questa -.!db, I' IJ; vi.:c a p,>~o a poco comparire 
una. f.u,:~ia 1 ulcntetncno che L1 facci:t buon.i e leale 
Jcl Re G:ul>cr:o. 

Clic quella slella .:ost spleuJiùa fosse vmprio la 
lir1 rei;1ht.1 .,I po, ero vecchio? 

• 
81u C0Lt"IT1. . -·-

Dirrtfria resp,Jn.rnbile: foA B•cc1NJ 
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